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La lana nella Cisalpina romana

		

Un altare funerario con scena di filatura

dal territorio friulano 

Luigi Sperti

Il mio breve intervento riguarda un monumento che si colloca a margine del tema di queste 
giornate: un altare funerario (figg. 1-3) decorato su uno dei lati minori da una immagine di don-
na che fila, il che non è certo una testimonianza della filatura della lana nella Cisalpina, quanto 
piuttosto una testimonianza, come vedremo iconograficamente piuttosto anomala, di autorap-
presentazione femminile di ambito funerario. 

L’altare si trova nella chiesa di San Giorgio a Comeglians, una ventina di Km a nord-ovest 
di Tolmezzo, in Carnia1. Un tempo utilizzato all’esterno come pietra d’angolo, fu rimosso una 
prima volta all’inizio dell’Ottocento su iniziativa di un commissario di guerra napoleonico, e 
di nuovo nel 1954 per collocarlo all’interno della chiesa, dove si trova tuttora. È noto sin dalla 
prima metà del Settecento: ci sono passati davanti importanti esponenti della cultura antiqua-
ria friulana, da Gian Domenico Bertoli ad Angelo Maria Cortenovis2. Ad attirare l’attenzione è 
stata soprattutto l’iscrizione – spesso malamente trascritta, poi edita correttamente nel quinto 
volume del CIL3; ma anche l’apparato figurativo, come mostra un disegno probabilmente tar-
do-settecentesco (fig. 4) attribuibile ad un non identificato amico del Cortenovis, che riporta 
l’unico lato minore allora visibile, quello con la figura femminile che fila, interpretata nell’ottica 
mitologizzante tipica dell’antiquaria dell’epoca come una delle Parche4. 

Nonostante l’interesse che ha suscitato da quasi due secoli, l’altare dal punto di vista ar-
cheologico è sostanzialmente inedito. La tipologia segue quella usuale delle are a corpo pa-
rallelepipedo, con faccia principale occupata interamente dall’iscrizione e lati minori figurati5. 
L’iscrizione ricorda che Virtius Albinus e Regia Ommonta (quest’ultimo un cognomen di origi-
ne venetica) eressero il monumento da vivi per sè, per i loro cari, per i liberti, le liberte e i loro 
discendenti. Alla base la consueta sequenza di modanature lisce; alla sommità una soluzione 
più ricercata, un fregio a dentelli che trova qualche confronto soprattutto nella produzione di 
Aquileia, come ad es. nel coronamento, ora perduto, dell’altare di Caesernius Libanus6. Meno 
scontato è invece l’apparato figurativo, perché se il lato destro mostra un togato stante con vo-
lumen stretto nella mano sinistra, secondo uno schema che ricorre con una certa frequenza ne-

1   Calcare. Alt. cm 111, largh. cm 66, prof. cm 44. Sbrecciature diffuse alla base e lungo gli spigoli. Bibliografia 
fondamentale: Moro 1956, pp. 127 s., figg. 44-45, iscrizione p. 221, n. 44; Panciera 1970, p. 122; Mainardis 1994, 
p. 109, con ulteriore bibliografia epigrafica; Agarinis Magrini 1999; Gargiulo 2000-2001, p. 212 ss., n. 104, con ul-
teriore bibliografia.

2   Agarinis Magrini 1999.
3   CIL, V, 1865.
4   Cfr. vari autori riportati in Agarinis Magrini 1999, pp. 127, 129, 133.
5   Cfr. Dexheimer 1998, p. 23 ss.
6   In Scrinari 1972, p.128, n. 367, la foto mostra l’ara nell’attuale situazione, privo del coronamento superio-

re: per quest’ultimo cfr. Dexheimer 1998, p. 87, n. 35, tav. p. 198. Ad un livello più monumentale, il coronamento 
a dentelli ricorre anche nell’altare (o meglio nel monumento funerario in forma di altare) di Q. Etuvius Capreolus: 
Scrinari 1972, p. 135, n. 387; Dexheimer 1998, p. 89 s., n. 39, tav. p. 202.
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gli altari aquileiesi (come 
avremo modo di vedere in 
seguito), la figura femmini-
le che occupa il lato oppo-
sto, pur immediatamente 
riconoscibile nel gesto del-
la filatura con fuso sospe-
so, e negli attrezzi a tal fine 
adoperati, per quanto mi è 
noto non ha all’interno del 
repertorio dell’arte fune-
raria di età romana nessun 
confronto puntuale. 

Non posso affronta-
re in questa sede, neppu-
re in sintesi, il ruolo che il 
tema della filatura svolge 
nel mondo funerario ro-
mano, e delle implicazioni 

morali sottese alla rappresentazione di donne filanti e degli attrezzi della filatura nei monumen-
ti delle province sia occidentali che orientali:  rappresentazioni che costituiscono la contropar-
te visiva delle tante commemorazioni di lanificae presenti nelle iscrizioni sepolcrali, e che cele-

Fig. 1 - Comeglians (Ud), chiesa di San 
Giorgio. Altare funerario di Virtius Albi-
nus e Regia Ommonta, fronte (Agarinis 
Magrini 1999, fig. 1).

Fig. 3 - Comeglians (Ud), chiesa 
di San Giorgio. Altare funerario 
di Virtius Albinus e Regia Om-
monta, lato sinistro (Agarinis 
Magrini 1999, fig. 3).

Fig. 2 - Comeglians (Ud), chiesa 
di San Giorgio. Altare funerario di 
Virtius Albinus e Regia Ommon-
ta, lato destro (Agarinis Magrini 
1999, fig. 2).

Fig. 4 - Udine, Biblioteca civica Vincenzo Joppi, ms 948, f. 1030 (foto Autore).
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brano quell’immagine muliebre stereotipata, 
impostasi o meglio rinforzatasi in età augu-
stea, modello di fedeltà, castità, discrezione e 
riservatezza7. Ad una dimensione sociale del-
la simbologia della filatura vanno sovrapposti 
inoltre strati più profondi, legati a figure fem-
minili del mondo religioso e mitologico: dee 
filanti come Afrodite o Atena, o come le Par-
che, che per la funzione di presiedere al desti-
no dell’individuo giocano un ruolo di ovvia 
portata nell’iconografia funeraria, e diverran-
no, soprattutto nella produzione dei sarcofa-
gi, un tema autonomo8.

Trovo però singolare il fatto che a fronte 
delle infinite celebrazioni della lanifica diffuse 
a livello epigrafico e figurativo nei monumen-
ti di ogni provincia dell’impero, le immagini 
di donne rappresentate nell’effettivo atto della 
filatura siano sostanzialmente assenti, o limi-
tate a qualche sporadico e isolato esempio di 
epoca tarda9. Il fuso e la conocchia ricorrono 
con frequenza nel repertorio iconografico di 
ambito funerario, ma solo come attrezzi inu-
tilizzati. E non intendo ovviamente riferirmi 
tanto ai numerosi rilievi in cui compare una 
panoplia di oggetti allusivi al mondo femmi-
nile: stele di un genere piuttosto diffuso nella 
produzione di età imperiale, soprattutto di area orientale, che affiancando fuso e rocca a specchi 
e pettini celebrano al contempo la bellezza e la modestia della defunta10. Mi riferisco invece agli 
altari, alle stele, ai rilievi di diversa tipologia in cui compare l’immagine familiare di una donna 
che regge fuso e conocchia come attributi inerti. Il motivo è diffuso in tutto il mondo romano, 
ma il numero degli schemi figurativi impiegati è relativamente limitato. Basta passare in rasse-
gna qualcuno dei principali repertori sulla scultura romana d’Occidente per apprezzare quanto 
povera e ripetitiva sia l’iconografia della lanifica: donne rappresentate di solito in visione fron-
tale, indifferentemente sedute o stanti; sole, accompagnate dal coniuge, o inserite in un gruppo 
famigliare; a figura intera, ma anche ridotte a busto. In un rilievo pannonico (fig. 5) di fattura 
particolarmente goffa, la maggiore preoccupazione della defunta sembra quella di esibire fuso e 
rocca ad un eventuale osservatore11; in una stele da Mediolanum di età augustea (fig. 6) con cop-
pia di coniugi seduti in visione frontale, gli strumenti della filatura vengono stretti dalla donna 

7   La bibliografia sull’argomento è piuttosto ampia: mi limito a citare, tra i lavori più recenti, D’Ambra 1993, p. 
106 ss.; Larsson Lovén 1998; Dixon 2001, p. 125 ss.; Larsson Lovén 2001, in particolare p. 47 ss.; Cottica 2003, p. 
262 ss.; Larsson Lovén 2003, p. 61 ss. e passim; Boëls-Janssen 2006; Cottica, Rova 2006, p. 293 ss.; Cottica 2007; 
Mele 2008, p. 70 ss. Tema figurativo a sé stante è quello del commercio dei prodotti tessili, su cui cfr. almeno Zimmer 
1982, pp. 25 ss., 120 ss.; Schwinden 1989; Young 2000.

8   Sulle Parche cfr. De Angeli 1992; cfr. anche Cottica, Rova 2006, p. 294 ss.
9   Cfr. ad es. la figura femminile filante rappresentata nella fronte di un sarcofago a cassapanca a Strasburgo 

(Kampen 1981, p. 67 s., fig. 56) datato III sec. d.C.
10   Cottica, Rova 2006, p. 299 s.; Cottica 2007, p. 221 s.
11   Székefehérvar, Szent Istvan Kiraly Muzeum: Garbsch 1965, p. 155, n. 116, tav. 15.

Fig. 5 - Székefehérvar, Szent Istvan Kiraly Muzeum, ste-
le funeraria (Garbsch 1965, n. 116, tav. 15).
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al petto12; in una elaborata stele di età neroniana a Sopron, l’antica Scarbantia, nella Pannonia 
Superior (fig. 7), i coniugi che occupano la nicchia a conchiglia, ridotti all’epitome del busto, e 
uniti nella dextrarum iunctio, presentano ciascuno l’attributo specifico del proprio ruolo: come 
nella stele friulana, lui stringe il volumen, lei il fuso13.

Il quadro non cambia se ci volgiamo ad esaminare le province orientali. Il ricco repertorio 
funerario dell’Asia Minore di età classica ed ellenistica si riduce in età imperiale ad una stanca 
ripetizione di pochi schemi basilari: figure femminili poste di profilo, talora accompagnate da 
un coniuge o da ancelle, con gli attrezzi della filatura esibiti come semplici attributi14; immagini 
analoghe compaiono nelle stele siriane, e più in particolare palmirene (fig. 8), con la loro teoria 
di defunte ingioiellate che reggono fuso e conocchia bene in evidenza15.

Ciò che mi pare importante sottolineare è che queste donne, in tutti i casi che mi è capi-
tato di esaminare, non filano: fuso e rocca non sono rappresentati per ciò che effettivamente 
sono - oggetti utilizzati quotidianamente per una attività domestica - ma come simboli astratti 

12   Milano, Museo Archeologico: Tocchetti Pollini 1990, p. 34 ss., n. 7.
13   Sopron, Lapidarium im Fabriciushaus: Krüger 1974, n. 8.
14   Pfuhl, Möbius 1977-1979, ad es. nn. 428, 464, 478, 548, 638, 931, 1137, 1138, 1712, 2089.
15   Sadurska, Bounni 1994, nn. cat. 9, 10, 30-33, 48, 62, 73, 74, 76, 77, 91, 99, 105, 125, 127, 133, 137, 138, 143, 

152, 157, 159, 168, 189, 220.

a sinistra
Fig. 6 - Milano, Museo Archeologico, stele funeraria (Toc-
chetti Pollini 1990, n. 7).

sopra
Fig. 7 - Sopron, Lapidarium im Fabriciushaus, stele funera-
ria, particolare (Krüger 1974, n. 8).



La lana nella Cisalpina romana

	 un altare funerario con scena di filatura dal territorio friulano	 517

di uno status morale. Non so dare una spiega-
zione di questo fatto. Forse è un aspetto par-
ticolare di quella tendenza, tipica della scultu-
ra romana di ambito funerario, ad evitare ogni 
elemento che possa richiamare esplicitamente 
il vivere quotidiano16. Certamente la scelta di 
un motivo e la sua formulazione iconografica 
era determinata in misura fondamentale dalla 
necessità di comunicare in maniera immedia-
ta e comprensibile valori condivisi da tutto il 
corpo sociale. Ma credo che avessero un qual-
che ruolo anche particolari consuetudini ar-
tistiche - e forse è questo il caso dell’altare in 
esame, a cui ora ritorniamo. 

Poiché la chiesa di Comeglians si trova ad 
una ventina di km da Iulium Carnicum, il cen-
tro romano più importante dell’odierno Friuli 
settentrionale, si è supposto che l’altare pro-
venga da una necropoli locale. L’ipotesi è ra-
gionevole, ma va detto che il pezzo trova con-
fronti immediati e stringenti nella produzione 
funeraria aquileiese. Nel Museo archeologico 
di Aquileia è conservato un gruppo di altari 
di tipologia e concezione stilistica unitarie che 
presentano il lato principale occupato dalla ta-
bula epigrafica, il lato minore destro da una figura di togato che regge un rotulus, posta sopra una 
base svasata, e nel lato opposto una figura femminile seduta o stante17. Nell’altare di Claudius 
Germanus la figura di togato (fig. 9) è identica a quella di Virtius Albinus per ponderazione, il ge-
sto della mano destra che afferra un lembo del sinus, della sinistra che regge il volumen; nel lato 
sinistro una figura femminile stante con una palla in mano 18. Lo stesso schema e in parte anche 
gli stessi dettagli ornamentali ricorrono nell’ara di Caesernius Libanus, che si differenzia dalla 
precedente nella posa del togato ma presenta nel lato sinistro una palliata identica ed è verosimil-
mente opera dello stesso atélier19; e ancora, lo stesso tipo di togato, in una formulazione molto 
simile ai precedenti, orna il lato destro del monumento di Cerrinius Cordus, che mostra nel lato 
opposto una figura femminile che regge un flabellum20. Dello stesso gruppo fa parte molto pro-
babilmente anche l’ara di Maia Severa (fig. 10) il cui unico lato superstite mostra la defunta men-
tre accarezza un volatile (probabilmente una colomba) reggendo uno specchio circolare21. 

A giudicare dalla forma e dallo spirito del loro sepolcro, Maia Severa e Regia Ommonta 
potrebbero essere sorelle: siedono sulla stessa sedia di vimini22, usano lo stesso poggiapiedi, so-

16   L. Larsson Lovén (2001, p. 47) ritiene che la causa di tale assenza vada individuata nell’accentuato carattere 
simbolico di tali rappresentazioni – la quale è di per sè stessa una motivazione che necessita di una spiegazione.

17   Raccolto ed esaminato sommariamente per la prima volta in Mansuelli 1958, p. 94 ss.
18   Mansuelli 1958, p. 95 s.; Scrinari 1972, p. 128 s., n. 367, con ulteriore bibliografia; Dexheimer 1998, p. 85, 

n. 32, tav. p. 195.
19   Scrinari 1972, p. 128 s., n. 366; Dexheimer 1998, p. 87, n. 35, tav. p. 198.
20   Diez 1955, col. 64, fig. 2; Mansuelli 1958, p. 95; Scrinari 1972, p. 128, n. 365; Dexheimer 1998, p. 86, n. 

34, tav. p. 197.
21   Mansuelli 1958, p. 95; Di Filippo 1970, p. 122; Borda 1972, p. 79, fig. 10; Scrinari 1972, p. 129, n. 368; 

Dexheimer 1998, p. 85 s., n. 33, tav. p. 196; Hope 2001, p. 111, tav. 4; Taylor 2008, p. 48, fig. 27.
22   Un solium con schienale curvo e senza braccioli, tipico dell’Italia: Kampen 1981, p. 65.

Fig. 8 - Palmira, Museo Archeologico, stele funeraria 
(Sadurska, Bounni 1994, fig. 141).
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praelevati da una sorta di podio. Entrambe sono occupate in un’azione che Mansuelli, con una 
bella espressione, definisce “tenue”23: un gesto quotidiano e familiare che evoca un universo 
femminile di valori estetici e morali normativi, e che richiama alla mente non tanto le immagini 
funerarie di età romana, quanto quelle delle stele attiche di V e IV secolo. Contrariamente alla 
grande maggioranza delle figure femminili che popolano i monumenti funerari della Cisalpina, 
esse trovano il proprio modello nel repertorio greco di età classica: Maia Severa si ispira ad una 
immagine come quella che ci offre la stele di Mìka e Dìon24, con la defunta che pare distrarsi 
proprio nel momento della dexiosis per riflettersi un’ultima volta nel suo specchio (fig. 11); Re-
gia Ommonta ripropone le figure tipiche delle filatrici sedute su una sedia, con il braccio sini-
stro sollevato a reggere la conocchia - nella stele di una Mynnò (fig. 12), databile alla fine del V 
secolo, la conocchia era dipinta25.

In tutti questi altari l’elemento costante, il polo statico nella rappresentazione della cop-
pia, è il togato con il rotulus, raffigurato sempre nel lato destro. Che il rotulus vada inteso come 
dichiarazione dei propri diritti politici, o in qualche altro modo26, non ha molta importanza: il 

23   Mansuelli 1958, p. 95.
24   Atene, Museo Archeologico Nazionale, dal Dipylon: Conze 1893, p. 39 s., n. 157, tav. XLVIII, datata “an-

cora nel V sec. a.C.”; Clairmont  1993-95, II, p. 147, n. 2210.
25   Berlino, Pergamon Museum, da Atene o dal Pireo: cfr. Clairmont 1993-95, p. 244 s., n. 1176. In genera-

le sulle figure femminili filanti nelle stele funerarie greche, in particolare attiche, e nella ceramica cfr. Keuls 1983; 
Cavalier 1996; Killet 1996, pp. 114 ss., 122; Bergemann 1997, p. 83 s.; Kosmopoulou 2001, p. 300 ss.; Ström-
berg 2003, p. 28. Nelle stele funerarie di Delo il tema della filante appare compendiato nell’attributo del kalathos: 
Couilloud 1974, p. 280; in quelle attiche di età imperiale il tema è quasi assente: v. von Moock 1998.

26   Cfr. bibliografia in Mainardis 1994, p. 109.

Fig. 9 - Aquileia, Museo Archeologico, altare funerario 
di T. Claudius Germanus, lato destro (Scrinari 1972, 
n. 367 a).

Fig. 10 - Aquileia, Museo Archeologico, altare funera-
rio di Maia Severa, lato sinistro (Scrinari 1972, n. 368).



La lana nella Cisalpina romana

	 un altare funerario con scena di filatura dal territorio friulano	 519

togato compendia comunque con formula stereotipata l’ambito dei valori civici, il decoro e il 
buon nome del cittadino, e il suo ruolo nella sfera pubblica. A sinistra dell’iscrizione, l’imma-
gine ideale delle donne è più articolata, e introduce una dimensione privata: nell’altare di Maia 
Severa la colomba e lo specchio alludono, come è stato sottolineato recentemente27, al mondo 
di Afrodite/Venere, alla grazia e alla seduzione amorosa; al mundus muliebris rimandano il fla-
bellum dell’ara di Cerrinius Cordus e, con una maggiore attenzione verso le implicazioni di or-
dine etico, l’attività della filatura in cui è impegnata Regia Ommonta28. 

La scelta di una forma classica da parte di quest’ultima risponde certamente al desiderio di 
distinguersi rispetto all’immagine femminile standard, di gusto locale, dominante nei monu-
menti sepolcrali della Cisalpina; ed è una scelta condivisa anche dai committenti degli altri altari 

27   Taylor 2008, p. 47 ss.
28   Sulla rappresentazione degli oggetti del mundus muliebris nei rilievi funerari romani v. Shumka 2008.

Fig. 11 - ������������������������������������������������Atene, Museo Archeologico Nazionale, stele fune-
raria di Mika e Dion, dal Dipylon (Clairmont 1993-95, n. 
2210).

Fig. 12 - Berlino, Pergamon Museum, stele fune-
raria di Mynno, da Atene o dal Pireo (Clairmont 
1993-95, n. 1176).
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citati, che usufruiscono di un atélier particolarmente sensibile alle suggestioni della tradizione 
figurativa greca. L’attività di questa officina sembra porsi tutta all’interno dell’età giulio-clau-
dia: la datazione degli altari del Museo di Aquileia si colloca, sulla base dei ritratti femminili, in 
epoca tiberiano/claudia29. L’altare di Comeglians, peraltro di qualità inferiore, va posto un poco 
più avanti: la pettinatura della figura maschile, caratterizzata da una frangia compatta sulla fron-
te, trova confronti nei ritratti della prima età neroniana30, e può suggerire una datazione nei de-
cenni immediatamente successivi alla metà del secolo. 

Nell’iconografia colta e retrospettiva, l’altare si distacca dalle rappresentazioni di filatura 
usuali nella classe dei monumenti funerari, e trova i confronti più vicini in monumenti pubblici, 
come il fregio con scene di lavori femminili dell’attico del Foro Transitorio a Roma31, o in rilievi 
di gusto cosiddetto neoattico, come il celebre puteale di origine urbana, oggi a Madrid, con le 
Parche che assistono alla nascita di Minerva dal cervello di Giove32. Non è un fatto casuale che 
rilievi funerari così fortemente connotati in senso classicistico siano stati prodotti ad Aquileia, 
i cui rapporti con la tradizione artistica del Mediterraneo orientale costituiscono una costante 
della vita artistica, sia di ambito pubblico che privato, sin dall’età tardo-repubblicana33.

Riassunto

La stele di Virtius Albinus e Regia Ommonta, conservata all’interno della chiesa di S. Giorgio di 
Comeglians, a Nord di Udine, presenta su un lato l’immagine di togato con rotulus, e su quello oppo
sto una inusuale rappresentazione della defunta mentre fila la lana. La scena trova scarsissimi confronti 
nell’arte funeraria di età romana, dove di norma il riferimento al mondo della filatura, e ai valori morali 
ad esso sottesi, avviene tramite la rappresentazione degli strumenti tipici come fuso e canestro.

Abstract

In this paper I will examine a Roman funerary altar preserved in a church of a town near Tolmezzo 
(in the Friuli Venezia-Giulia region) that presents in the left side a very unusual motiv, the image of 
a spinning woman. The classicistic style of this figure recalls the style of a small group of altars in 
the Archaeological Museum of Aquileia, and shows the continuity of Greek imagery of the Classical 
period in the Roman funerary monuments of early Imperial age.

29   Mansuelli 1958, p. 95; Dexheimer 1998, p. 195 ss.
30   Per il ritratto di Nerone giovane cfr. Hiesinger 1975, p. 116 ss.; Bergmann, Zanker 1981, p. 321 ss.; Mag-

gi 1986.
31   Fondamentale D’Ambra 1993, in particolare pp. 104 ss., 116 ss., tav. 55.
32   Madrid, Museo Archeologico: Golda 1997, p. 81 ss., n. 17, con precedente bibliografia, datato metà I sec. a.C.
33   Cfr. Di Filippo 1970, p. 120 ss.; Ghedini 1990.
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